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Siviglia 
La regina 
s'inchina 
a re Muti 

KRASMO VALENTE 

• I SIVIGLIA. Ancora una vol­
ta - e anche più intenso - è 
esploso l'applauso ritmico «si-
vigliano», che ha avvolto Ric­
cardo Muti, orchestra, coro e 
solisti di canto al termine della 
Messa di Requiem di Verdi. Il 
capolavoro è stato eseguito al 
limite di una suprema tensio­
ne ed ascoltato col fiato so­
speso da un teatro, quello del­
la Maestranza, gremito, «ago-
tado» in ogni ordine di posti, 
Una interpretazione struggen­
te e raffinata, distesa in colori 
raffaelleschi, ma anche rug­
gente e «ciclopica», come 
scolpita da Michelangelo. Stu­
pendi gli «archi», emergenti a 
volte in un fremito incontenì­
bile, scatenato da Muti; mira­
colosi i flauti, gli oboe, i clari­
netti e i quattro fagotti; turbo­
lenti e addirittura inquietanti, 
nella loro risonanza stereofo­
nica, gli «ottoni»: un furore di 
suono nello sconvolgimento 
del «Dies lrae», irrompente in 
teatro come una tumultuante 
lava Ionica. Un vero, superbo 
•spettacolo» di suono e di can­
to, grazie all'intervento del 
formidabile coro scaligero e 
del quattro solisti in vena di 
prodigi: Daniela Dessi, Lucia­
na D'fntino, e gli americani Ri­
chard Leech e Paul Plishka. 
Ma è proprio lui, Riccardo Mu­
ti che eccita i particolari ap­
plausi «sevillanos». Nel mag­
gio scorso è stato qui con l'Or­
chestra di Philadelphia e da 
allora sulle sue interpretazioni 
sono caduti i battimani con 
ritmo speciale. 

Ha assistito alla Afessa di 
Requiem la regina Sofia, ma 
alla sovrana che è entrata ed 
uscita dalla Maestranza tran­
quillamente, quasi chiedendo 
permesso alla folla che le sta­
va Intorno, il pubblico ha ri­
servato un applauso diverso, 
particolare anch'esso, svolto, 
diremmo, in un timbro affet­
tuoso, familiare. 

Alla Maestranza ci slamo 
imbattuti in Maurizio Scapar­
ro. Come Placido Domingo è 
l'asesor artistico per la musica 
cost Scaparro è l'asesor per il 
teatro. Domingo ha cantato in 
varie opere e ha persino preso 
la bacchetta per dirigere la 

Ì Carmen, Maurizio Scaparro 
ha Intanto curato la regia di 
un Don Chisciotte, adattato 
per il teatro da Rafael Azsco-
ua. sceneggiatore prezioso di 
film di Marco Ferreri. Lo spet­
tacolo ha avuto qui un bel 
successo, e è andato o andrà 
in altre città della Spagna (è 
apparso del resto anche a Ro­
ma) , e si vedrà ancora a Ge­
nova nelle manifestazioni per 
l'America e Cristoforo Colom­
bo. 

Il «che altro fai di bello», ha 
portalo, tra le risposte, la regia 
di un film su Garda Lorca e 
Salvador Dal). Lo stesso Sca­
parro ne sarà il regista. La sce­
neggiatura è ancora di Rafael 
Azscona e rievoca un mo­
mento felice intomo al 1925-
26 dei due personaggi. Garcia 
Lorca aveva già conosciuto, in 
anni precedenti, Manuel De 
Falla. Dall stesso. LuisBunuel, 
i poeti Rafael Alberti e Jorge 
Guillèn, ma nel 1925 fu invita­
to da Dall in Catalogna, a Ca-
daquès. Cosi il film - precisa 
Scapano - si intitola Una esta­
te a Cadaqués. Sarà pronto 
per il prossimo mese di marzo 
e capita bene perché intomo 
a Dall si intrecciano nuovi in­
teressi. Sono di imminente 
pubblicazione le Memorie di 
John Peter Moore, segretario 
del geniale e controverso arti­
sta. Dall riteneva che gli amici 
fossero una seccatura e fosse­
ro utili soltanto dopo la morte 
perché «trabaian para ti en el 
otro mundo». Quando appre­
se della fucilazione di Garda 
Lorca (19 agosto 1936) disse 
- ma serviva a mascherare l'e­
mozione - che ne era felice, 
«perché adesso Lorca si è mu­
tato In un vero amico e lavora 
para mi enei cielo». Dall consi­
derava gli altri nell'altro mon­
do generico. Federico non po­
teva essere andato se non in 
cielo. 

Scaparro sta anche prepa­
rando una sorta di finale «di ri­
flessione pubblica» sul teatro, 
oggi, in un viaggio «dall'attore 
al satellite». 

Intanto siamo noi a viaggia­
re. C'è ancora una replica di 
Traviata poi si va, ancora per 
il Requiem di Verdi, a Madrid 
(vedremo qui un nuovo Audi­
torio che Roma non avrà mai) 
e a Barcellona, dove non ritor­
nò più Casals a riprendere la 
Nona di Beethoven interrotta 
nel luglio 1936. Lasciamo ora 
il Teatro della Maestranza alla 
Bastine di Parigi che il 19 rap­
presenterà ì'Otello di Verdi, 
con la partecipazione di Placi­
do Domingo. E lasciamo la 
Plaza de Toros ad altri delitti. 
Nella corrida, di cui abbiamo 
fatto cenno, sono stati uccisi 
sei tori; uno che non era stato 
bene infilzato dal torero è fini­
to, massacrato in un'orgia di 
sangue, a colpi di pugnale. 
Chissà perché. 

Una rivolta a bordo di un vascello 
nel 1799 è la storia del nuovo testo 
di Elvio Porta rappresentato 
dai detenuti del carcere cittadino 

Vivace e articolato il programma 
della manifestazione che ha ospitato 
un «Don Giovanni» scritto e diretto 
dal regista cileno Raul Ruiz 

Lunedìrock 

Gli ammutinati di Volterra 
La scena rinchiusa, un bel titolo, e rende bene l'idea. È 
un volume fresco di stampa, che documenta e illustra 
«quattro anni di attività teatrale dentro il carcere di Vol­
terra». È stato presentato, nella città toscana, proprio 
mentre, tra quelle mura, la Compagnia della Fortezza, 
tutta composta di detenuti, inscenava (superando, 
quest'anno, accresciute difficoltà) il suo nuovo spetta­
colo, // Corrente, scritto da Elvio Porta. 

AQQEOSAVIOLI 

• • VOLTERRA. Sono una 
buona trentina di nomi, elen­
cati in ordine rigorosamente 
alfabetico, da Aiello Santo a 
Zucchero Gaetano; e non ve 
ne mancano con iniziali rare, 
acca o kappa: afroasiatici, ara­
bi, islamici, 6 da supporre. Tra 
tli italiani, prevale la gente del 

ud, napoletani e siciliani in 
primo luogo. Ormai, al terzo 
nostro incontro (ma l'espe­
rienza si era avviata già ncll'89, 
con La Gatta Cenerentola di 
Roberto De Simone), ne rico­
nosciamo le voci, i volli, i gesti. 
Sono, in parte notevole, gli 
stessi interpreti di Masaniello, 
nel '90, di 'Ojuorno 'e San Mi­
chele nel '91. E, anche stavolta, 
alle prese con un testo del me­
desimo autore partenopeo, El­
vio Porta: // Corrente, pensato 
però apposta per loro, scritto 
per loro. Partenopeo è pure Ar­
mando Punzo, regista «ester­
no» e animatore, con la sua 
stretta collaboratrice Annet 
Henneman, sotto l'insegna del 
gruppo Carte Bianche, di un'i­
niziativa non unica nel quadro 
delle prigioni italiane, ma 
straordinaria per continuità e 
rilievo. 

// Corrente drammatizza 
(molto liberamente, credia­
mo) un «caso» politico-giudi­
ziario situato nel luglio 1799: 
sull'isola di Ventotene viene 
processala la ciurma d'una na­
ve da guerra della Manna bor­

bonica («Corrente» e il nome 
del vascello), ritenuta colpe­
vole di ammutinamento e del­
l'assassinio di due ufficiali. 
Della corte marziale è membro 
l'ammiraglio Caracciolo, che 
sarà poi uno dei capi della in­
combente Rivoluzione (tardi­
va, breve e sfortunata, come si 
sa). 11 nodo storico ù dunque 
dei più inquietanti e comples­
si, ma il senso ultimo che si 
trae dalla vicenda risulta chia­
ro e netto: poiché si rivelano, a 
un tempo, la fellonia e la cor­
ruzione degli alti comandi, co­
si come dell'intero regime mo­
narchico, e le radici, lontane e 
immediate, della rivolta dei 
marinai; le cui biografie, quali 
ci vengono descritte, sono del 
resto emblematiche. Dappri­
ma lavoratori sfruttati ail'osso 
(contadini in particolare). 
quindi banditi, per disperazio­
ne e per fame, poi ancora 
«ospiti» delle patrie galere, e. 
per grazia sovrana, da queste 
trasferiti in quelle carceri gal­
leggianti che erano, all'epoca, 
le navi. 

Superfluo, forse, rimarcare 
quanto vi e di denuncia socia­
le, per il passato e per il pre­
sente, nel lavoro di Porta, filtra­
to attraverso lo studio e l'impe­
gno della regia e degli attori-
detenuti. Ma bisogna pur dire 
come questi ultimi, se anche 
immettono nel loro ruoli il frut­
to aspro di travagli vissuti sulla 

Un momento 
del «Don 
Giovanni» 
di Raul Ruiz 
a Volterra 

propria pelle, di sofferenze ve­
re, conservino poi un distacco 
critico e ironico, che sembra 
appartenere alla migliore tra­
dizione teatrale del Sud, so­
prattutto di Napoli. 

«Se avessi saputo di avere 
queste piccole doti (per il tea­
tro) forse non avrei fatto la vita 
che sto facendo adesso, bensì 
un'altra vita», dice Costantino 
Petito, in una delle testimo­
nianze raccolte nel libro La 
scena rinchiusa (curato da Ma-
riaTeresa Giannoni perTracce 
Edizioni di Piombino). Era lui 
il protagonista di Masaniello, e 
lo è dello spettacolo attuale, 
con una capacità espressiva 
che non pochi professionisti 
della ribalta potrebbero invi­
diargli. Ma il suo destino sem­
bra segnato: molti anni di re­
clusione alle spalle, molti nel 

A Santarcangelo un omaggiò al gióvane artista 

Lecce-Bologna e ritorno 
H rap di Papa Ricky 

A sinistra, 
il gruppo 
bolognese 
Isola Posse 
che ha spesso 
ospitato 
Papa Rlcky 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ALBASOLARO 

••SANTARCANGELO. «Lavedi 
questa?», dice Papa Ricky indi­
cando la porta sbarrata di un 
edificio dai muri scrostati. «Da 
qui si entrava all'Isola, e ora 
non c'è più niente. È rimasto 
solo un cantiere». Per Papa Ric­
ky. come per molti altri, Il cen­
tro sociale bolognese Isola nel 
Kantiere, sgomberato circa un 
anno fa, era casa ed era anche 
qualcosa di più. Una sacca di 
resistenza umana e di libera 
creatività, il posto dove incon­
trare gli amici e dove le serate 
a base di rap e Improvvisazio­
ne di Ghetto Blaster hanno for­
mato quella che poi sarebbe 
diventata l'Isola Posse Ali Slar. 
Ora Papa Rlcky vive in giro, 
qualche volta a casa di amici, 
qualche volta invece dorme 
nella sala prove della grande 
casa-comune sempre piena di 
gente che è la sede della Cen-
tury Vox, l'etichetta con la 
quale lui ha appena pubblica­
to il suo disco d'esordio, Lu so­
le mio / Comu ta cumbenato. 
Perché Papa Ricky, 2j> anni, 
cuoco diplomato, di mestiere 
fa il cantante raggamuffin ed è 
già diventato un piccolo gran­
de culto. 

Ed ora é anche diventato la 
star di un documentario tutto 
dedicato a lui, Lu Papa Ricky. 
cuore infranto dello sgombera­
to, che Raitre proporrà nel 
prossimo ciclo di Storie vere. Il 
filmato, presentato in antepri­
ma l'altro Ieri al festival di San­
tarcangelo (dove Papa Ricky 
era impegnato anche nella 

rappresentazione di Opta, noi 
viviamo), porta la firma di Re­
nato De Maria, lungo cumeu-
lum di vidcomaker alle spalle. 
Lu Papa Ricky, girato in pochis­
simi giorni e costato poco più 
di trenta milioni, nelle Inten­
zioni del regista è soprattutto 
una storia di giovani emigranti, 
quasi una sorta di Rocco e i 
suoi fratelli in versione anni 
Novanta. Dove al posto di Mi­
lano c'è Bologna, meta predi­
letta da tanti giovani studenti 
pugliesi. Anche da Riccardo 
Povero, vero nome di Papa 
Ricky. 

Basco da guappo sempre in 
testa, dopo il triste pellegrinag­
gio all'Isola ormai chiusa, con­
tinua a guidare la telecamera 
in un tour attraverso I luoghi 
della sua vita. Tappa, ad esem­
pio, a via del Pratello, dove c'è 
una casa occupata che per un 
po' lo ha ospitato, e che ora sta 
diventando la sede di una 
sgangherata rete televisiva di 
quartiere; Il Papa Ricky si lan­
cia in una delle sue generose 
esibizioni, la voce possente da 
tenore che accenna a un reg-
gae in dialetto leccese, seguito 
e applaudito dalla piccola pla­
tea televisiva di amici, pensio­
nati e casalinghe che lo segue 
sul televisore nel baretto all'an­
golo. 

Da Bologna la scena si spo­
sta sul treno verso Lecce, che 
riporta Riccardo Povero a casa, 
dove lo attendono i vecchi 
amici e la famiglia. La madre, 
una straordlnana signora, che 
si è alzata alle quattro del mat­

tino per cominciare a cucinare 
un'infinità di piatti per l'arrivo 
del figlio; e il padre, Clccillo 
Povero, che col figlio condivi­
de la passione per il canto. Pa­
pa Ricky gli ha dedicato la sua 
versione di Lu sole mio, e 
quando finiscono di pranzare 
padre e figlio la cantano insie­
me, ciascuno a modo suo, il 
padre secondo la tradizione e 
Papa Ricky secondo il suo cuo-

. re raggamuffin. 
La forza del movimento rap 

è anche e soprattutto 11, in que­
sto saper riallacciare 1 nodi 
con la cultura popolare, nell'a-
ver scelto il dialetto per riap­
propriarsi di un'identità (con­
tro tutti i leghismi). E non è un 
caso che Papa Ricky nel suo ri­
tomo a casa, incontri la Salen-
to Posse e II Sud Sound Sy­
stem, ragazzi leccesi come lui, 
passati come lui dall'esperien­
za bolognese, o milanese, che 
hanno però scelto di tornare 
alla loro terra. Insieme, cele­
brano rincontro con una festa 
a base di vino, anguria e taran-
tamuffin nella notte, in una 
delle grandi masserie della 
campagna salentina cotta dal 
sole, che improvvisamente 
sembra animarsi come fosse 
davvero un pezzo di Glamaica. 
Ma finita la festa resta una real­
tà durissima, fatta di disoccu­
pazione, corruzione, droga, e 
risuonano ancora le parole 
dette da Papa Gianni del Sud 
Sound System: «Se I cervelli mi­
gliori della nostra generazione 
se ne vanno via In cerca di for­
tuna, chi resterà qui a lottare 
per cercare di cambiare?». Lo­
ro hanno scelto di restare. 

futuro. 11 teatro, certo, questo 
teatro «tra le sbarre», lo aiuta a 
sopravvivere, come aiuta ì suoi 
compagni. Ora, per il riflesso 
del recente decreto governati­
vo, anche l'attivila della Com­
pagnia della Fortezza rischia 
di essere mortificata, se non 
spenta del tutto. Già adesso, su 
cinque rappresentazioni ri­
chieste per // Corrente, se ne 
sono concesse tre, ridotte poi a 
due (venerdì e sabato), causa 
il maltempo. Contro questo in­
cnidelimento della condizione 
penitenziaria, per buona fortu­
na, e prima ancora dell'esame 
parlamentare dei provvedi­
menti siglati da Scotti e Martel­
li, si vanno pronunciando gli 
stessi operatori del settore, i 
magistrati di sorveglianza: lo 
ha ben sottolineato Mario Goz-
zini, partecipando alla presen­
tazione della Scena rinchiusa, 

nella sala del consiglio comu­
nale volterrano. 

Gli spettacoli «in Fortezza» 
sono ormai un momento cen­
trale di Volterrateatro. E non 6 
casuale che il nome di Arman­
do Punzo si affianchi a quello 
di Roberto Baccl, direttore del 
festival. Il cui programma, que­
st'anno, era comunque parti­
colarmente vario e vivace, con 
una crescente adesione di 
pubblico. C'è stata la «prima» 
di un Don Giovanni scritto e di­
retto da Raul Ruiz, cineasta e 
teatrante cileno ormai slabile 
in Europa, e, in Toscana, alla 
sua terza realizzazione: un 
«mistero buffo» (cosi lo si defi­
nisce), che, con spirito neo-
surrealista, «rivisita» il mitico 
personaggio annodandolo alle 
traversie d'una compagnia tea­
trale (italiana, si direbbe), 
perseguitata dal suo ingom­

brante fantasma mentre si ag­
gira, negli anni Trenta, in Ame-
nca latina. C'è stata un'Ophe-
Ha by Hamlet, riduzione a due 
personaggi, e per un ristretto 
numero di spettatori (itinerari 
ti nel scmibuio di stanze in di 
sarmo), della tragedia shake 
speanana, che la regista brasi 
liana Celina Sodré e gli attori 
Luisa Pasello e Miguel Lunardi 
passano al vaglio della lettera 
tura psicanalitica sull'argo 
mento. C'è stato un primo as> 
saggio del nuovo progetto del 
fiorentino Laboratorio Nove di 
Barbara Nativi, Nervi e cuore, 
nel segno di Artaud. Ci sono 
state, per l'emozione di grandi 
e piccini, le esibizioni, sulla 
piazza dei Priori, del grande fu 
nambolo Ramon Kelvink, an 
cora in piena forma a quaran 

. tasette anni. E tante altre cose. 

David & Michael amanti? 
Sono fatti loro 
purché chiudano la porta 

ROBERTO GIALLO 

• • Settimana densa di pettegolezzi: esilarante quello sulla 
presunta love story tra Michael Jackson e David Bowie. 
L'ha scritto Confidential, periodico scandalistico americano; 
l'ha rilanciato (in prima pagina!) La Slampa, raccontando 
come la mogliettina di Bowie, Iman, abbia trovato suo ma­
rito a letto con Michael Jackson. Ogni dubbio è lecito: 
Confidential non gode di un'attendibilità a prova di bomba. 
oltre al fatto che non è facile immaginare Jackson, a letto 
con chicchesia. La vicenda ha un precedente illustre: fu 
un'altra moglie di Bowie, Angle, anni fa, a trovare David a 
letto con un uomo, precisamente con Mick Jagger. Fu più 
sportiva: invece di avvertire i giornali Angle preparò colazio­
ne per tutti. E oggi, saputa la notizia-bomba, Mlck Jagger 
ha commentato da vero gentiluomo: «Michael non ha col­
pe, David è un ragazzo molto interessante». Fine dello scan­
dalo. Restano piccole notazioni in margine: è una vicenda 
che negli anni Settanta avrebbe confermato il «maledetti-
smo» del rock, negli Ottanta sarebbe sembrata come mini­
mo fuori moda, oggi rischia di non fare né caldo né freddo, 
o al massimo induce al consiglio fraterno: che Bowie chiu­
da almeno le porte! Più interessante è notare, ma qui si parla 
di musica, che Bowie toma a correre in solitaria: a metà 
agosto uscirà il nuovo singolo, Rea! cool world. Sarà un bra­
no dance, prodotto da NUe Rodgers, che già produsse per 
Bowie un capolavoro come Let's Dance. Chi vuole sentire la 
voce di David, per ora, può aspettare l'imminente live dei 
Ttn Machine, in uscita a fine luglio. 

Per il resto è una settimana dedicata alle indagini. Ottima, 
ma tutta da studiare, quella dell'lspes sul consumo di rock. 
Firmata da Stefano Nobile (L'arcipelago del rock, Vallec­
chi editore), batte, tra le altre cose, su un tasto ben notò: 
quello della trasgressione, considerata uno dei valori «tradi­
zionali» del rock. Attenzione, però, dice Nobile: «La tra­
sgressione in un'epoca in cui le strutture forti della società 
imponevano convenzioni e censura ha un significato assai 
diverso da quello che può avere nella società attuale, dove 
sono le lobby della volgarità a spadroneggiale». Un'analisi 
eccellente, che ci riporta vicini al letto di Michael Jackson, 
ma anche a certi eccessi del rap americano più violento: di­
penderà dall'effettiva incazzatura dei giovani neri il succes­
so commerciale di certi dischi? 0 non per caso dal voyeuri­
smo di migliaia di ragazzini bianchi? 

Un'altra ricerca, meno scientifica, compare in un allegato 
al numero in edicola (luglio/agosto) de // Mucchio Selvag­
gio, prestigiosa rivista italiana di rock. Non è meno interes­
sante però, perché ha chiesto al suoi lettori di stilare un elen­
co di dieci dischi fondamentali, selezionati con 11 classico 
Riochino dell'isola deserta. Quali portereste? 

Ha vinto, dominando alla grande, London Calling, dei 
Clash seguito dagli U2 di Joshua Trec, dai Doora e da 
un'accoppiata di capolavori springsleenianl come TheRiver 
e Darkness of the Edge of Town, Certo, i lettori del Mucchio 
dimostrano ortodossia e rispetto per i mostri sacri: gli Stones 
arrivano ben prima dei Beatles: sono settimi con finte ori 
Main Street, mentre per trovare la coppia Lennon-McCartney 
bisogna scendere alla posizione 22, con l'immancabile Whi-
te Album. I pnmi italiani in elenco sono i Gang (Le radia e le 
ali, quarantesimo posto), seguiti da Ugabue (Lambnisco, 
coltelli, rose e pop com, quarantacinquesimo). 

CONTATE SU 
YIDAS ANCHE 

PER I PROSSIMI 
100 ANNI. 

ANNI DI IMPEGNO 

Questi primi 10 anni di assistenza gratuita ad oltre 2000 malati terminali di cancro sono soltanto l'inizio di un lungo cammino. Non 

ci fermeremo qui. Per il futuro abbiamo importanti progetti, come la creazione di una seconda équipe socio-sanitaria che porti la 

nostra assistenza domiciliare completa e gratuita, in nuove arce ancora scoperte. Anche in queste zone chi avrà bisogno potrà contare 

su di noi per i prossimi 100 anni. I contributi per il "Progetto seconda équipe" potranno essere versati sul c/c postale 23128200. 

ASSISTENZA DOMICILIARE GRATUITA AGLI INGUARIBILI DI CANCRO. 

« 


